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Siena, un corso su «promozione salute» 110 e lodeBologna, poca grinta fra le matricole

Siterràpressol’Istitutodipsicologiageneraleeclinicadell’universitàdeglistudidi
Sienailcorsodiperfezionamentoin«Lapromozionedellasalute»apertoailaureati
inqualsiasidisciplinaeaipossessorididiplomauniversitario.Ilcorsoèrealizzato
incollaborazioneconl’Istitutodell’approcciocentratosullapersona(Iacp).Ledo-
mandediiscrizionedovrannoesserepresentateentroil20gennaio2000.

Scarsacapacitàaprogettareilpropriofuturo-3studentisu4nonhannoideechiare
sugliobiettiviprofessionali-epocavogliadiaffrontareostacoliperraggiungerele
propriemete,undatochesirilevainmediain4ragazzisu5:emergedaun’indagine
chehariguardato700giovani,preiscrittiall’universitàdiBologna,chehannocom-
pilatounquestionariofornitodall’equipedipsicologidellafacoltà.
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LA SCHEDA

Così studiano
gli anziani

Sono quattro le associazioni
italiane che raggruppano le
libere università e le univer-
sità della terza età in parti-
colare. A livello internazio-
nale esiste l’Aiuta, l’Asso-
ciation internationale des
universitès du troisième
age, con sede a Parigi, che
ogni due anni promuove un
convegno mondiale: quello
del Duemila si terrà dal 14
al 16 settembre in Canada,
nel Québec.

Si parlerà degli anziani
nel terzo millennio e sul-
l’impatto delle nuove tec-
nologie. Unitre (Associazio-
ne nazionale università del-
la terza età). Ne fanno parte
215 università, di cui 74 nel
solo Piemonte. L’iniziativa
dell’associazione, infatti, è
partita nei primi anni Ot-
tanta da quella di Torino,
nata fra le prime nel ‘75.
Sede sociale: Torino, Via
Principessa Clotilde 97, cap
10144, Tel: 011-4337594,
fax: 011-4349633. Federuni
(Federazione italiana fra le
università della terza età). È
stata costituita nel 1982 e
ora raggruppa 213 sedi for-
mative in tutta Italia, per
un totale di circa 50 mila
corsisti, oltre 63 mila ore di
attività, 3.300 docenti,
2.730 corsi e un migliaio di
seminari o laboratori. Sede
sociale: Vicenza, Contrà
della Grazie 14, c/o Istituto
Nicolò Rezzara, cap 36100,
tel. 0444-321291, fax 0444-
324096, e-mail Istituto.Rez-
zara@Vi.Nettuno.it. Auptel
(Associazione delle univer-
sità popolari della terza età
e dell’età libera).

È un’emanazione del-
l’Auser (Associazione per
l’autogestione dei servizi e
la solidarietà), che l’ha co-
stituita nel 1994. Riunisce
140 università popolari del-
la terza età e della liberta
età, con oltre 25 mila iscrit-
ti. Sede sociale: Roma, via
dei Frentani, 4/A c/o Auser
nazionale, cap 00185, tel.
06-44481212, fax 06-
44481247, e-mail au-
ser@cgil.it. Fipec (Federa-
zione italiana per l’educa-
zione continua). È la più
recente, fondata nella capi-
tale nell’aprile 1997 dall’at-
tuale presidente dell’Upter
di Roma, Francesco Flo-
renzano. Vi aderisce una
trentina di università. Sede
sociale: Roma, via del Cor-
so 101, cap 00186, tel. 06-
6920431, fax 06-69923286,
e-mail upter@upter.com.
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Sono circa 600 in Italia le associazioni no profit
dove si continua a imparare dopo laurea o diploma
Gli iscritti sono al 75% donne fra i 55 e i 65 anni

N iente limiti d’età né di titolo di
studio, prezzi popolari e a volte
neppure quelli per seguire corsi

su tutto lo scibile umano: dalle lingue
straniere all’hobbistica, dalla storia alle
discipline orientali come yoga e buddhi-
smo zen. Ecco l’offerta didattica e cultu-
rale delle libere università per adulti in
Italia, circa 600 associazioni non profit
in cui rientrano le popolari e quelle per
gli anziani in particolare. Ma nella mag-
gior parte dei casi l’etichetta «università
della terza età» è riduttiva, anche se l’età
media degli iscritti è compresa fra i 55 e
i 65 anni. I corsi, infatti, frequentati pre-
valentemente da donne, sono rivolti an-
che a giovani e lavoratori che desiderano
aggiornarsi, imparare qualcosa di nuovo
o comunque non interrompere la pro-
pria formazione personale oltre la scuo-
la.

Il panorama italiano è molto eteroge-
neo: alcune organizzazioni sono esclusi-
vamente su basa volontaria, si paga giu-
sto l’iscrizione annuale all’associazione
mentre le lezioni - salvo casi particolari -
sono gratuite. Si tratta soprattutto di
università frequentate quasi esclusiva-
mente da anziani, concepite più come
occasione di aggregazione. Altre pagano
i docenti e, quindi, richiedono quote più
consistenti dalle 100 mila alle 200 mila
lire l’anno. Alla fine del ciclo di studi,
che può essere anche molto breve, a vol-
te in forme seminariali, non si ottiene
un titolo, ma un attestato di frequenza o
di merito o un certificato di competenza
previsto anche nell’ordinamento dell’U-
nione europea.

È il caso dell’Upter, l’Università popo-
lare di Roma, che ha perso per strada la
dicitura «della terza età» ed è una delle
più frequentate d’Italia. Nel ‘98 contava
quasi 13 mila iscritti ai suoi 1.300 corsi,
nel prossimo anno accademico divente-
ranno circa 20 mila. Un trend sempre in
crescita, da dieci anni. Il 75 per cento so-
no donne, il 25 per cento ha fra i 50 e i
59 anni, il 24 per cento sta fra i sessanta
e i settanta. Ma c’è anche una buona per-

centuale sotto i cinquanta: ben il 29 per
cento. «S’iscrivono soprattutto per ap-
profondire conoscenze e competenze»,
spiega Tonino Tosto, vicepresidente del-
l’Upter, che a metà ottobre ha inaugura-
to il suo dodicesimo anno accademico.
«Si rendono conto che in una società co-
me questa - basata sull’informazione -
meno si conosce più si è poveri, meno si
sa più si rischia l’emarginazione». In-
somma, non basta essere andati a scuola
e aver conquistato un pezzo di carta:
non si smette mai d’imparare e la forma-
zione «continua» o «permanente» è sem-
pre più necessaria, anche se per il mo-
mento riguarda soltanto l’1,7 per cento
degli italiani che lavorano. Si spiega an-
che così l’affluenza dei laureati: il 23 per
cento dei corsisti Upter ha questo titolo
di studio, il 56 per cento è diplomato.
«Un progetto di formazione continua co-
me quello dell’Upter - precisa Tosto -
non può riguardare soltanto gli anziani,
ma dev’essere concepito per tutte le ge-
nerazioni. Negli altri paesi europei que-
sto tipo di attività è stato sviluppato da

tempo. In Italia si è cominciato dalla ter-
za età, ma la domanda di cultura riguar-
da gli adulti in genere». Le università
popolari rispondono non soltanto con
veri e propri cicli di lezioni (all’Upter,
per esempio, sono da 50 ore) e seminari,
ma anche con laboratori, visite guidate e
viaggi a sfondo culturale. Le più piccole
e radicate nei pic-
coli centri pro-
muovono spesso
corsi di storia e
cultura locale, ma
nei programmi si
possono trovare
anche temi origi-
nali come «tecni-
che d’innesto» o
«rapporto fra le
donne e il vino».
Oltre che luoghi
di apprendimento
queste associazio-
ni sono anche cen-
tri di socializzazio-
ne fra persone di

generazioni diverse e consentono ai pen-
sionati di impiegare meglio il tempo li-
bero. Proprio la diffusione della cultura
e l’inserimento delle persone anziane so-
no le finalità che le caratterizzano. Nel
Lazio, dove dal ‘93 esiste una legge ad
hoc, la Regione ne ha riconosciute tredi-
ci, che per ricevere contributi devono

programmare almeno sei corsi per un to-
tale annuo di cento ore e contare su un
corpo docente qualificato di almeno 2 o
3 professori qualificati, oltre ad avere
una regolare struttura amministrativa e
uno statuto. L’autonomia finanziaria è
più alla portata di università come l’U-
pter, che pur essendo senza fini di lucro,
ha scelto di far pagare i propri corsi (5
mila lire l’ora, fra le 230 mila e le 250
mila lire l’anno) per poter retribuire i
docenti e conferire continuità ai corsi.
Ma la maggior parte di queste libere uni-
versità conta sul volontariato.

«Gli insegnanti s’impegnano a titolo
gratuito - spiega Maria Guidotti, presi-
dente dell’Auptel, associazione nazionale
che raggruppa 140 sedi in Italia - tranne
il caso di corsi ad alta specializzazione,
che in questo caso vengono pagati da chi
li frequenta. In genere, però, le lezioni
sono gratuite: è richiesta soltanto una
quota associativa intorno alle 20 mila li-
re». I corsi più affollati? Lingue stranie-
re dagli anziani e informatica dai più
giovani.
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A scuola senza limiti di età
il boom delle libere accademie
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Docenti
nipponici
a Salerno
Unadelega-
zionediinse-
gnantigiap-
ponesisarà
finoadomani
aSalernoper
conoscerela
scuolaitalia-
na.Lavisita
rientranegli
obiettividel
Ministero
dell’educa-
zionegiappo-
nesecheha
varatoilpro-
getto«inse-
gnantiall’e-
stero».
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Rapporto sull’abbandono
SonoleregionidelMezzogiorno,intestalaCampania,a
registrareipiùbassilivellidiscolaritàeistruzione.Èlo
scenariodelineatodalCentroStudidellaCgiadiMestre.
Ilrapportoèstatoelaboratosullabasediunincrociodi
parametrirelativiall’abbandonoscolasticosianella
scuoladell’obbligosiainquellamediasuperiore,altas-
sodianalfabetismo,aquellorelativoalpassaggiodalla
mediainferioreaquellasuperiore,altassodiscolarità
nellesuperioriealnumerodidiplomatiper100dicianno-
venni.Inparticolare,fatto100ildatonazionale,laCampa-
niasiattestaa61,seguitadallaSicilia(63)edallaPuglia
(77).RecordpositivoperMarche(141)eUmbria(139).


